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otvviulo 9o modo tempo affcu 
voitia iiùtìze cfatuiaiia eoa i ^òofei 



uoòi ^effa più cottaufe amicizia, mi 
compiaccio in potetene ota, pzegia- 
i'utimo amico, ojfeùze una puSSlicaj 
iedimonianza. ^Ùeteamuatomi a 2aze 
affa face un mio ùtzovato utife a tatti 
cofozo che italiano e uphe, e com- 
patii, coffo con piacete ìi pzopiziaj 
occatione pet giungete affo tcopo 9« 
miei 'aeiiòeùi, e contacto pezcib attesto 
tenue fruito ^effe mie 'oeSoii ma fun- 
ere fatiche a voi, che, tuffe izacceD 
%f volito ottimo, e cufto (jenitoze , 
uiothanèo inclinazione pet fe Suoue 
azii, felicemente in ette gli ozj votiti 
spendete, cdggtaèite aòunyue fa mia 
cMeniotia con aueffa Sonia, che e una 
%fà pia Seffe "òoti %U animo votino, 



eò aSSiaieue if Domo come un pegno 
ùucero attaccameuio , e defila 9/'- 
atiuia Muta, cfie jezéetò eterni affai 
voitza cfatttùflia y «9 a 'Poi. 
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miei primi anni, allorché mi diedi allo 
studio delle Arti del Disegno, m'incontrai con al- 
cuno, che nel disegnare Architettura, forse per 
mancanza di buone seste, si serviva, per pren- 
der le misure, di pezzetti di carta dalla parte, 
che avevano il taglio retto. Un tal'uso mi pia- 
cque, massimamente allorché i Compassi non aven- 
do eccellenti cerniere, si piegano facilmente, e 
mutano spesso la misura presa ; talché trovandomi 
allora in questa circostanza, cominciai io pure a 
servirmi di tali strisce; m'avvidi ben presto della 
grande utilità, che si ottiene dall' uso delle carte 
tagliate a linea retta volendo disegnare con somma 



facilità, e con pari «altezza, utilità che fin d'al- 
lora riconobbi esser superiore a qut'lla che si ha 
dall' adoperar le Seste; e fui perciò di parere che 
quelle a queste fossero in tal caso preferibili. 
Quando si segnano colle punte del Compasso le 
misure, che si ha bisogno di determinare sulla 
carta, si formano colf impressione delle punte me- 
desime dei segni indelebili, i quali se disgrazia- 
tamente sono talvolta sbagliati, non è piti possi- 
bile il cancellarli, e ciò non avviene servendosi 
delle strisce di carta, che alinea si segnano le 
tnisure, e molte ad un' tempo, colla punta del 
lapis, e le sbagliale si possono benissimo cancel- 
lare , e segnar di nuovo finché non si siano que- 
ste ottenute con ogni precisione. Un tal vantaggio 
mi parve dì tale importanza, che mi feci subito 
tagliare delle strìsce di carta bene eguali, e di- 
rette , e non solo le ho sempre usate a preferenza 
delle Seste, ma le ho fatte adoprare ancora a 
tutti quelli, che dopo hanno sotto la mia direzio- 
ne disegnato. Il grande uso, che ho fatto poscia 
di queste strisce, che gì' Ingegnierì , non so per- 
chè, ordinariamente dispregiano, mi ha fatta di- 
scoprire un' altra utilità che può da quelle ritrarsi, 
e che mì piace di pubblicare non tanto per co- 
modo di coloro i quali si trovassero nelle slesse 
mie circostanze, quanto per persuadere l'uso dì 
tali strìsce di carta a chi fin' ora avesse tenuto 
a vile il servirsene. Avendo qualche volta occa- 
sione di fare certi scompartirne ni ì per distribuire 
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alcuni ornati intorno a circoli, che richiedevano 
la divisione de) circolo in selle parti , tredici ec, 
*he il mio illustre concitladino Manfredi dice sa- 
viamente non potersi avere con i metodi fin' ora 
esposti, non lì poteva con mio sommo dispiacere 
eseguire se non che con l'ajuto dell'occhio, e col 
fare diversi tentativi, finché non avessi sufficien- 
temente ottenuto il desiderato intento, siccome ì 
Gioiellieri fanno, che pietre dì diverse grandezze 
tante volte devono distribuire in tondo. Non sa- 
peva pero darmi pace per tale inconveniente, es- 
sendo dell'opinione che non vi sia d'impossibile 
al mondo se non die il fare che tre sia due, che 
quello che è stato non sia stato, e simili; e che 
le cose, che gli uomini chiamano impossibili non 
siano se non che quelle che non sanno fare; poi- 
ché moltissimi ve ne sono che in vece di con- 
fessare la propria ignoranza sfacciatamente dicono 
assai più volentieri, ciò è impossibile. Chi ha bi- 
sogno di dividere la circonferenza di un circolo , 

10 vuol fare col Compasso, e non riflette che con 

11 Compasso possono misurarsi le corde, ma non 
le periferìe. Se si deve esprimere con precisione 
il contorno di una grossa colonna, non basterà 
dire, come d'ordinario si usa, non l'abbracciano 
tre, o quatti-' uomini, perche non si direbbe nul- 
la; ma preso, piuttosto che uno spago, un nastro 
di seta, che non cede nè all'umido, né al secco, 
si cinge la colonna, c si dice allora quante brac- 
cia e soldi, o quanti piedi e pollici quella Co- 
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latina ha di circonferenza. Di qui mi è venuto 
in mente il seguente modo semplicissimo, e fa- 
cile per ottenere qualunque divisione del circolo i 
che con la prova, di fatto ho confermato. 

Fu;, i. Facciasi un Cilindro AAAA di qualsivoglia 
diametro, che potrà bastare di tre soldi, e mezzo, 
o dì tre pollici e nove linee del Rè, alto due 
quattrini, o nove linee del Re il quale entri esat- 
-tamente in un cerchio BB dell' i stessa altezza gros- 
so poco più di un quattrino, o cinque linee.(i) Que- 

Fic. a. sto Cilindro AAAA si cinga intorno con una stri- 
scia di carta CC la p ivi sottile, che si possa avere, 
si prenda con essa all'orlo estremo DD del Ci- 
lindro la precisa misura detta circonferenza DDDD, 

Fio. 3. poscia si stenda sopra di una linea retta EE con- 
dotta sopra di un foglio, e sii di questa si segni 
la misura presa della circonferenza FF, la misura 
si divida in tante parli uno desidera, ed una di 
quelle parti GG con striscia di carta si segni sul 

Fio. a. cilindro in sull'orto DD, allora si adatti il cei- 

fm. ,. duo BB at Cilindro AAAA, e con le seste H 
poste perpendicolari al piano superiore del Cilin. 
dro si prenda la misura segnala sulla circonferenza 

Fio. a. DDDD, e quella sarà la corda, che dividerà il 
circolo in quante parti furono desiderate, applì- 

Fig. :|. cando detta corda sopra di un circolo LLL, de- 
scritto sopra di un foglio, dello stesso diametro 

Fio. i. del Cilindro AAAA di cui si è fatto uso. Ognuno 
vede, che tal divisione ottenuta in un dato cir- 
colo gioverà per uno di qualsivoglia maggiore , a 
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minor diametro col solo condurre per ogni puntò 
delle divisioni fino al centro m tanti raggj pas- Pia. 4. 
sando per il cerchio minore, e prolungando delti 
raggj fi" 0 a cne vadano ad intersecare un circolo 
maggiore NNNN. 

Cosi volendo dividere in tre partì un' angolo Fio. S. 
OPQ, che suol dirsi tale operazione la triseca'- 
zione dell'angolo, ed essendo il misuratore dell'an- 
golo, OPQ, che è l'angolo, il quale in ipotesi 
vuol dividersi, la porzione di cerchio OZQ,che 
è compresa fra le due linee PO, PQ che descrì- 
vono l'angolo, bisogna avere quella porzione di 
circonferenza OZQ per dividerla in tre parti. 
Ciò si ottiene prendendo colle Seste tutte la corda 
OQ sottintesa all'arco misuratore OZQ, il quale 
deve essere formato dalla rotazione del raggio PQ 
aguale a quello della base del Cilindro, dì cui 
uno si vuol servire; e questa misura, dopo avere 
adattato il cerchio esteriore BB alCìlindro AAAA, fig. 6. 
si segna sul Circolo di unione DDDD in modo che 
le punte del compasso cadano perpendicolari sai 
piano DDDD del Cilindro AAAA, e con il tapis, 
in modo che nel segnare i punti estremi della cor. 
da OQ presi col compasso si abbia cura che detti 
segni vadano dalla periferia DDDD del Cilindro 
AAAA verso il centro m di esso, e che levato 
il cerchio esteriore BB detti punti restino visibili' 
finché non sieno cancellati colla gomma elastica, 
quando sì abbia occasione di segnarne dei nuovi, 
e dopo levalo il cerchio esteriore, con una stri- 
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Fia. t. sc ; a fl, carta CC si prende la misura della por- 
zione di circonferenza OZQ compresa fra li due 
punti segnati 0,Q, poscia detta misura presa si 

Fin. B. segna sopra di una linea RS condotta sopra di 
uo foglio, che si divide in tre parti RT, TV, VS, 

Vta. 7. e dopo con una striscia di carta CC si prende la 
misura di una delle terze parti v. gr. TV, e si 
segna tali' orlo DDDD del Cilindro; allora riac- 

F10, '6. comodato il cerchio esteriore BB al Cilindro 
AAAA, colle punte del compasso sempre perpen- 
dicolari al piano superiore DDDD del Cilindro 
si prenda la misura compresa fra questi ultimi 
punti segnati T, V, e si avrà la corda TV che 
dividerà nelle tre parti RT, TV, VS, come fu 
proposto, l'angolo dato OPQ ossia si avrà la tri— 

Fio. g. secazione dell'angolo, rome si vede, (2) 

Un'altro vantaggio potrà aversi dal Cilindro 
e dalle strisce di carta sottili , quando si desideri 
di avere un prisma di base quadrata, che vaglia 
un dato Cilindro. Per ottenerlo conviene avere un 

rie. 10. quadrato, che sia d'egual'area di un circolo dato' 
Presa con una striscia CC la misura della circon- 
ferenza DDDD del Cilindro dato AAAA, questa 

Tu... 11. si stenda sopra di una linea FP, e con il semi- 
diametro BF di esso Cilindro si formi un trian- 
golo rettangolo BFP, che sarà, secondo Archi- 
mede, eguale al circolo dato DDDD. Prendendo 
per base la metà della misura della circonferenza 
HP, e per altezza il raggio BF, portato in GH, 
della base, DDDD del Cilindro dato AAAA, si 
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formi un quadrilatero rettangolo GHLP eguale al 
triangolo ottenuto BFP eguale all'area della base 
DDDD del Cilindro dato AAAA; dopo si faccia 
un quadralo MNOP eguale a questo rettangolo 
GHLP, e questo sarà eguale all'area del Circolo 
dato DDDD; e quindi alzando sopra questo qua- 
drato MNOP un prisma quadrato PMNOQTSR 
della stessa altezza del Cilindro dato AAAA, il Feo. ia. 
detto prisma quadiato così ottenuto sarà eguale 
al Cilindro dato. Se si voglia un Cilindro eguale 
ad un dato prisma quadralo, si cercherà di avere 
un circolo per base al Cilindro richiesto, che sia 
eguale di area ai quadrato base del prisma dato. 
Perciò con un lato PM del quadrato PMNO, 
base del riferito prisma, portato in pm si formerà Fio. i3. 
un'angolo Ipm eguale a quello che si ottenne 
roll'ipotcnusa VP, e col lato PM del quadrato Fjg. u. 
PMNO nella precedente operazione. Dall'altro 
estremo m del lato p m di questo dato quadrato Frc. ià. 
PMNO già portalo in pmno si abbassi una per- Fio. n. 
pendicolare mi sulla linea pv nuova ipotenusa, Fio-'iS. 
che ha formato l'angolo mpv col lato mp del 
quadralo dato pmno. La linea pi porzione di 
nuova ipotenusa, che dalle intersecazioni / delle 
due linee pv, mp che hanno formato l'angolo 
epm, e l'intersecazione della perpendicolare mi, 
sarà il raggio ìp del circolo DDDD domandato. 

Di qui è facile comprendere, che una -volta, 
ebe si e ottenuto un quadrato eguale ad un cir- 
colo dato con la maggiore esattezza, l'angolo ■•pm 
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formalo dall'ipotenusa op col cateto pm , che ser- 
ve di lato al quadrato ritrovalo, servirà per qua- 
lunque simile operazione, perchè preso per parte 
dell'ipotenusa il raggio ìp di qualunque sì voglia 
grandissimo circolo, da uno degli estremi di esso 
sì alzi una perpendicolare Im, e dall'altro estre- 
mo si formi con altra linea un'angolo eguale al 
già ritrovato, e questa linea prolungata (ino a che 
incontri la perpendicolare, essa sarà il cateto ri- 
chiesto, ed il lato del quadrato ricercato; e fatta 
l'operazione a rovescio, come si è detto qui so- 
pra, sì otterrà un circolo eguale ad' un quadrato 
dato. 

Alla seconda operazione, di ottenere cioè un 
circolo eguale ad' un quadralo dato nessuna dif- 
ficoltà potrà opporsi, quando la prima sia stata 
conosciuta esatta; e questa sarà sempre meno ìn- 
daginosa della prima, bastando che la prima sia 
stata eseguila con precisione per eseguire Fami- 
mente questa seconda. Alla prima operazione sarà 
opposto, che cingendo il Cilindro con una stri- 
scia di carta si misuri la circonferenza più grande 
alcun poco del dato: ciò che si vedrà tosto non 
esser vero, perchè nel segnare sopra di una linea 
condotta sopra un foglio la misura della circon- 
ferenza, non si segna la misura esterna della stri- 
scia, ma l'interna, che toccava il Cilindro. Egli 
è ben vero che se inavvertente mente si prendano 
le misure segnate sopra il Cilindro colle punte 
del Compasso tenuto orizzontalmente al Cilindro, 
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e parsiti lo .1 , base dì esso, non potranno pren- 
dersi le misure con precisione, perchè accostando 
cosi le gambe del compasso pei tangente, e non 
per secante alla periferìa del Cilindro, le misure 
iranno sempre incerte; il the non accadere cer- 
tamente quandi) le misure sì prendano, dove sia 
bisogno del compasso, nella unione del cervhioi 
e del Cilindro sopra descritto, lenendo sempre il 
Compasso perpendicolare ■ I baia del Cilindro. 

Queste divisioni, ed operazioni domandano una 
mano , ed un occhio esercitato , mentre è necessa- 
ria somma destrezza e diligenza nell'operatore) 
perchè se talvolta appare che tali operazioni non 
riescano, cfjli è sempre per difetto di diligenza, 
riuscendo sempre al secondo, o al terzo tentativo. 
È di qualche difficoltà il prendere la misura della 
circonferenza del cilindro, quando le strisce non 
siano dì carta abbastanza sottile, e quindi non 
convenientemente flessibili, o perchè quelle non 
sieno stale ben distese sopra la superficie del ci- 
lindro, e parallele alla base di esso, per coi giova, 
che la misura sia presa sull'orlo superiore del ci- 
lindro. Una volta però che uno sia certo di avere 
presa bene la delta misura coll'averla ripresa più 
volte, e sempre ottenuta eguale, segnala che l'ab- 
bia .sopra di una linea condotta su di un foglio, 
non avrà più bisogno di affaticarsi a riprenderla, 

circolodi quella già presa; ad eccezione per altro 
di quando si voglia la trisccaziorie dell'angolo. E 
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così pervenuto ad' avere la base dì un prisma qua- 
dralo eguale a quella di un cilindro, si potrà avere 
la base di un cilindro eguale a quella di un prisma 
quadrato di qualsivoglia grandezza, e viceversa. 

Mi sembra dunque di aver dimostrato il modo 
assai facile di poter eseguire delle operazioni , a 
cui da mollo tempo io ho pensato inutilmente , 
con metodo sintetico, che nelle Arti può prati- 
carsi; e non con l'ajuto dell'Analisi utile solamente 
alle scienze speculative, e sembrandomi di averne 
abbastanza dimostrala la certezza, desidero di ve- 
dere aggradite ie mie fatiche. 



(l) Arvertito da pettina di somma dottrina in tali mite- 
ne iella difficolti di prendere le mi iure sopra il Cilindro, te- 
neado orizzontale il Compasso il piano di elio, ho proposto 
il cerchio; ma l'ctpmienM mi a fatto persoaso di poter far 
teuza dello cerchio, più che il Cilindro ila di maggior diametro, 
che allora la superficie del Cilindro poco li scosta dal piano 
retta, e le dì (Ferente delle misure di tengo no insensibili. 

(») Con il metodo del Signor Vieta si divide l'angolo in 
tre sole parti, con il presente in un nomerò indeterminalo. 
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